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Molti saggi ormai propongono una lettura diversa dal passato 
dei due grandi filosofi italiani, della nostra cultura e del Novecento 
Sfuma l'accusa di provincialismo e di arretratezza più volte 
pronunciata. Il rapporto con i tedeschi. Fascismo e antifascismo 

Croce e Gentile europei 
MICHELI CILIBERTO 

Et) Negli ultimi anni e è stata 
una forte ripresa di interesse 
per il pensiero di Croce e di 
Gentile Basta pensare ai libri 
pubblicati recentemente per 
avere il senso di questa nuova 
situazione critica Nel caso di 
Croce spiccano tra gli altri I la
vori di Bonetti, della Coli, di 
Galasso di Maggi, di Montana
ri, di Sasso, della Giammattei 
(che ha avviato in modo origi
nalissimo un nuovo settore di 
ricerca) Nel caso di Gentile. 
risaltano i lavori di Del Noce, di 
Jarobelli, di Natoli A questa 
larga massa di nuovi saggi criti
ci si sono poi accompagnate la 
ristampa delle Opere filoso/i-
che di Gentile a cura di Euge
nio Garin che vi ha premesso 
un'importante Introduzione, e 
la ristampa di opere fonda
mentali dì Croce a cura di Giu
seppe- Galasso Contempora
neamente è uscito, a cura di 
Emma Giammattei, il Carteggio 
Croce-Prezzolini In breve oggi 
sono a disposizione degli stu
diosi sia fonti rilevanti (e. tal
volta, del tutto inedite), sia 
nuovi saggi critici che sposta
no, in effetti, su un nuovo terre
no tutta la discussione sul pen
siero di Croce e di Gentile Non 
solo: negli ultimi tempi la ricer
ca storiografica si è accentrata 
anche su personalità rilevanti 
della «riforma intellettuale e 
morale» idealistica, a comin
ciare da quella, a lungo trascu
ratissima, di Adolfo Omodeo( 
di recente pubblicazione una 
bella monografia di Marcello 
Musté) C'è dunque un ampio 
interesse per temi che sembra
vano essere usciti dall'oriiTon-
le dell'indagine storiografica 
italiano, testimoniato, tra l'al
tro, da vari Convegni dedicati 
negli ultimi tempi a Croce e 
Gentile, da quello già svoltosi a 
Palermo a quello cui sta attual
mente lavorando la Fondazio
ne Gramsci di Roma dedicato 
& Crocee Gentile tra tradizione 
nazionale e filosofia europea. 

Se si tiene conto di questi 
pochi dati appare chiaro che 
l'interesse per Croce e Gentile 
non è casuale, né è affidato al
l'iniziativa estemporanea di 
singoli studiosi C'è qualcosa 
di più, su cui conviene riflette
re. Intanto ci sono due ele
menti di fondo che connolano 
molti dei lavori ai quali si è fat
to riferimento II primo ele
mento è costituito dal supera
mento dell'orizzonte schietta
mente «ideologico» che ha lun
gamente connotato gran parte 
del lavori pubblicati sul «neoi-
«lealismo italiano», special
mente negli anni Cinquanta e 
nella prima meta degli anni 
Sessanta. A lavori come questi, 
tra cui spiccano le Cronache di 
filosofia italiana di Eugenio 
Garin e Mitica e cultura di 
Norberto Bobbio (entrambi 
uscitine! 1955) oggi e di moda 
guardare con un certo distac

co se non con sufficienza È 
un errore .1 mio giudizio 

SI tratta di opere che proprio 
sul terreno storiografico hanno 
dato contributi preziosi Ma, 
certo, libn come questi sono 
stati anche altro < di più Adir
la in breve oltre che classici 
della storiografia 'ilosofica. so
no anche testi costitutivi del
l'autobiografia» intellettuale 
della «cultura dell antifasci
smo» italiano Nati nel pieno di 
una battaglia, non celano i se
gni dello scontro da cui sono 
germinati Tutt altro qui è nel 
nodo dell'antifascismo che si 
intrecciano e J.I stringono 
•mondo storico» e «mondo sto
riografico» ' 

Molti dei saggi più recenti 
cui sopra ho accennato nasco
no, appunto, dalla consapevo
lezza, più o meno chiara, del-
I esaunmento di questa stagio
ne, della fine di un lungo ciclo 
della storia italiana, del venir 
meno di antichi modelli ideo
logici e culturali, dell'offuscarsi 
di tendenze che hanno lunga
mente connotato [a nostra sto
riografia filosofica A lungo sul 
•neoidealismo» è pesata l'ac
cusa di una fondamentale ar
retratezza rispetto alle linee 
maestre della filosofia europea 
del Novecento - Insomma, di 
un sostanziale •provinciali
smo» - In Italia ri si sarebbe 
attardati su vecchi problemi, 
separandosi dalle correnti vive 
del pensiero contemporaneo 
E, appunto, un pregiudizio, 
che molti dei saggi citati han
no cominciato a dissolvere -
Gentile filosofo europeo si inti
tola il libro tanto interessante 
quanto discutibile di Salvatore 
Natoli - Ma è una linea di ri
cerca che si individua, allo 
stesso modo, nella critica cro
ciana - nei lavori, ad esempio, 
della Giammattei. di Musté. di 
Galasso- Il che non vuol dire 
che tra •neoidealismo italiano» 
e altre tendenze della filosofia 
europea del Novecento non vi 
siano differenze anche profon
de, sia nella determinazione 
del camp) fondamentali di ri
cerca, sia nella individuazione 
delle «soluzioni» di carattere 
teorico Questo, però, non si
gnifica che Croce e Gentile 
non siano stati entrambi, in 
modi propri, filosofi eurpeoi. o 
che essi non abbiano trascritto 
nella loro filosofai, con varie 
originalità, problemi fonda
mentali del pensiero contem
poraneo n pregiudizio sul 
•provincialismo» appartiene a 
una veojiia storia, ma non ha 
più ragion d'essere, ora che 
quella storia non «> più •nem
meno antica', perché è diven
tata classica» (per dirla con 
una bella battuta di Gianfran
co Contini) 

Naturalmente sostenere che 
l'Europa è orizzonti» essenziale 
del pensiero di Croce e di Gen
tile significa anche proporre 

una determinata concezione 
della storia italiana e, specifi
catamente, degli intellettuali 
italiani lungo tulio il secolo E 
su tale sfondo significa anche 
porre il problema di una nuova 
periodizzazione di questa sto
ria, individuandone nuove 
scansioni iteme Questo è il 
nodo che sta oggi sul tappeto 
A sua volta esso si inserisce in 
un problema critico di ordine 
generale, al quale conviene, 
sommariamente, far riferimen
to Alla base della reimposta-
zlone delle linee di ricerca su 
Croce e su Gentile c'è l'esigen
za di una riconsiderazione del 
«secolo» nella sua complessiti, 
al di la di vecchi schemi. E il 
Novecento, insomma, che sta 
ormai di fronte a noi come il 
vero oggetto storiografico e 
teorico eia indagare secondo 
nuovi approcci, determinando 
sia nuove prospettive critiche, 
sia nuove distinzioni cronolo
giche Non è, del resto un pro
blema che riguarda solo la filo
sofia Concerne, al tempo stes
so, sia la storia politica che la 
storia culturale. In senso gene
rale Un punto, però, risulta 
chiaro esso non può non ri
guardare, in primo luogo, la fi
losofia •neOKJealistica» per il 
ruolo che ha avuto lungo tutto 
il secolo, sia direttamente che 
indirettamente Non per caso, 
naturalmente, si è detto «toso-
Zia Il punto da mettere a fuoco 
risiede, appunto, nella riconsi
derazione propriamente filo
sofica del pensiero di Croce e 
di Gentile il che sul piano teo
rico, vuol dire sottolineare an

zitutto la «politicità» degli statu
ti filosofici di una posizione co
me questa Al di la delle diffe
renze radicali che la distinguo
no sta qui, in elfetti, uno dei 
suol tratti di massima originali
tà e autonomia A ben vedere, 
è qui che germina anche quel 
•programma' storiografico che 
ne costituisce un aspetto fon
damentale e assai caratteristi
co dalle ricerche di Gentile sul 
Rinascimento e quelle di Cro
ce sulla decadenza, sul baroc
co, sul nesso Rinascimento- Ri
sorgimento Sono indagini 
strutturalmente connesse e 
una specifica mlarpretazione 
del caratteri costitutivi della 
nostra storia nazionale e della 
genesi e della •forma» dello 
stato unitario italiano, e. più in 
generale, a una determinata vi
sione della •modernità» entro 
cui si staglia con rilievo centra
le, Il nesso tra filosofia e politi
ca 

Su questo punto conviene, 
però, essere netti sul piano 
teorico questa politica si situa 
ben al di la della tradizionale, 
e riduttiva, opposizione tra fa
scismo e antifascismo, che a 
sé presa, ha anzi deformato 
semplificandoli, aspetti rile
vanti sia del pensiero di Croce 
che di quello di Gentile Occor
re, ormai, spostare il centro 
dell'analisi Per fare un esem
pio può darsi che mi sbagli, 
ma oggi appare assai più inte
ressante sondare il pensiero di 
Croce rispetto a un tema come 
quello della «politicizzazione», 
che riproporsi il problema del 
suo atteggiamento nel con-
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fronti di Giollttl e del fascismo. 
E questo per un motivo preci
so la «politicizzazione» è il no
do nel quale si raccoglie tutto il 
secolo, in Italia e fuori d Italia 
Di più porre il problema del 
Novecento significa porre, pre
cisamente, la questione delle 
forme della 'politicizzazione» 
che ne hanno inciso la «figura» 
in modi profondi, traumatici, 
oltre confini nazionali tradizio
nalmente definiti Sta qui, ap
punto, il senso generale del 
confronto tra la posizione di 
Mann e quella di Croce, ed è 
su questo orizzonte europeo 
che esso va situato II «volgo» 
resta-scrive Croce polemica
mente, nella recensione delle 
Considerazioni uscita sulla 
•Critica» del 1920 - e «resta per
ché opera (a suo modo, ben 
s'intende), e compie I suoi 
molteplici uffici!, tra i quali e è 
anche quello di slimolare e di 
accrescere nell aristocrazia la 

coscienza dell'aristocrazia 
Nessuna guerra, nessuna con
quista, nessun assoggettamen
to, nessuna rivoluzione nessu
na invasione di popolo lha 
mai distrutto e se la Germania 
(la Germania che sente e pen
sa come Mann) si proponeva 
questo fine, non fa meraviglia 
che abbia perduto la guerra e 
I abbiano guadagnata invece 
coloro che hanno saputo far 
meglio i conti col volgo» La di
stanza dalla critica mannlana 
del «nuovo pathos» democrati
co appare in modo esemplare 
in questo testo Ma è solamen
te un aspetto di una «posizio
ne» assai organica e compatta 
Altrettanto esplicita e significa
tiva, anche sul piano delle 
scelte politiche concrete, è la 
distanza tra le posizioni soste
nute da Croce nelle Pagine sul
la guerra, consapevolmente 
imperniate nel terreno dell'Yal
ta politica» e miranti costante

mente al dopoguerra, e posi
zioni e atteggiamenti di altri In
tellettuali tedeschi come Wila-
mowitz o come Meinecke E a 
questo proposito per misurare 
la distanza, varrebbe la pena 
di citare almeno qualche bat
tuta dalla Prefazione alia terza 
edizione di Cosmopolitismo e 
Stato nazionale, datata 19 mar
zo 1919, nella quale Friedrich 
Meinecke inneggia alla guerra 
mondiale che farà-cosi scrive 
- di quello tedesco «definitiva
mente un popolo universale» 

Si è insistito su questi con
fronti per il carattere di «struttu
ra» di lungo periodo che la 
«politicizzazione» ha per tutto 
il Novecento, e perché è su 
questo sfondo che va decifrata 
la «politicità» degli statuti teori
ci di Croce e di Gentile Mu, co
me si è detto, a muovere di qui 
I indagine va svolta in direzioni 
di ordine schiettamente filoso
fico, mettendo a confronto 
pensiero italiano e pensiero 
europeo su concetti-chiave e 
su parole-chiave (a comincia
re da quella di «vita») e su una 
serie di relazioni concettuali 
teoricamente decisive Ad 
esempio sul rapporto tra «eti
ca» e «religione», o sul rapporto 
tra «scienza» e «filosofia» che al 
di là di vecchi luoghi comuni, 
deve diventare un elemento 
costitutivo del ripensamento in 
atto della filosofia italiana del 
Novecento A questo proposito 
si può fare, brevemente, un ul
teriore osservazione di caratte
re più specificamente storio
grafico sia sul terreno concet
tuale che su quello lessicale 
oggi appare essenziale una-
nalisi sistematica dei rapporti 
tira «filosofia dello spinto» e 
•idealismo attuale» da un lato, 
e «scienze della vita» dall'altro 
In negativo e in positivo, è un 
passaggio essenziale anche 
per riaffrontare in modi nuovi il 
problema delle «fonti» di que
sta filosofia Non solo Oggi ap
pare indispensabile riaffronta
te il problema del rapporto tra 
Ottocento e Novecento da un 
punto di vista generale Sono 
problemi che si tengono E ap
punto dal disconoscimento 
dei nodi posti da questo nesso 
problematico che in tempi re
centi è scaturita una sorta di 
revisione in chiave «neopositi-
vistica» «iella filosofia italiana 
tra i due «secoli» destinata, ne
cessariamente, a sostituire 
nuovi miti e vecchi miti, nsuo-
nando, talvolta al di là delle in
tenzioni, il tradizionale motivo 
deH'«arretratezza» e del «pro
vincialismo» Non è di questo 
che abbiamo bisogno Mentre 
il secolo si compie, e molti fuo
chi si spengono sia nel «mon
do storico» che in quello «sto
riografico», è ridiventato possi
bile ripensare dalle fondamen
ta dimensione europea e di
mensione filosofica del pen
siero italiano del Novecento 
ridisegnandone. In forme nuo
ve, originalità, limiti, aporie 

Intervista al direttore del museo di Bolzano, Pier Luigi Siena: gli spazi culturali che una mostra non «occupa» 

Una coalizione di Muse per l'arte moderna 
E se un museo, invece di limitarsi ad espone le ope
re di artisti contemporanei magan promuovendo la 
stessa sperimentazione, ambisce a diventare «Mu-
seion», luogo cioè di tutte le muse? E' proprio questo 
l'obiettivo del Museo d'arte moderna di Bolzano, cui 
spetta già il compito non facile di promuovere lo 
scambio culturale tra le due etnie che formano l'u
tenza. Intervista al direttore Pier Luigi Siena 

ROSANNA ALBERI-INI 

•Et 11 Museo d'Arte Moderna 
di Bolzano si annuncia con 
una curva ampia di colonne di 
metallo che cingono il giardi
no. I capitelli che rifiniscono la 
parte aita sono carrucole per 
sollevare la cancellata che re
sta sospesa, come un ponte le
vatoio verticale, verso il oe!o 
dell'arte che è sempre sconfi
namento, un taglio netto sulla 
prevedibilità delle cose quoti
diane Ancora per poco il mu
seo occupaselo il primo piano 
del vecchie? ospeda'e, coabi
tando con una scuola. È previ
sto che. nell Irr mediato futuro, 
si espanda da) tetto ai sotterra
nei aprendo laboratori per gli 
artisti, spazi di esposizione 
permanente, una biblioteca, 
punti di ristoro Forse cambie-
ra anche il nome, recuperando 
un termine neoclassico come 
le colonne Museion. il luogo 
di tutte le Muse Invece non 

cambiera il carattere persona
lissimo di questa istituzione 
pubblica, sostenuta dalla Pro
vincia di Bolzano (a statuto 
autonomo con poteri di tipo 
statale), che è quello di pro
muovere lo scambio attivo e 
permanente fra due culture, in 
lingua italiana e in lingua tede
sca. 

Tedesco il presdente del 
museo, Karl Nicolussi Leck, 
italiano il direttore Pier Luigi 
Siena Un gentiluomo di Man
tova che. circa da mezzo seco
lo, ha seguito dall intemo le vi
cende dell'arte contempora
nea O meglio, ha vissuto quel
la storia cne veramente cam
bia da una generazione all'al
tra il modo di vedere ed essere 
visti La velocità del futurismo 
l'ha conosciuta da corridore 
professionista nelle gare di au
tomobili, le famose «Mille mi
glia», la decomposizione geo
metrica del mondo in guerra. 

che è diventata cubismo, l'ha 
toccata con mano quando ha 
combattuto in Russia, fra i sol
dati italiani Ha vissuto molti 
anni in Unione Sovietica Oggi. 
Pier Luigi Siena è un gentiluo
mo molto attivo che si avvicina 
ai 79 anni con la medesima 
rettitudine elegante delle sue 
colonne, e con un vigore ma
nageriale che gli viene dal se
guire incuriosito i processi e le 
fasi di mutamento nell arte e 
nel mondo, evitando l'immer
sione totale, con un certo di
stacco da osservatore 

Gli chiediamo quali sono le 
scelte di fondo nella direzione 
di questo museo anche al di là 
delia sua funzione di cerniera 
fra nazioni confinanti Bolzano 
è a due passi dall'Austria, dalla 
Germania e dalla Svizzera 

•Il museo deve ospitare 
esperienze già un po' decanta
te, non solo mettere in mostra, 
ma aiutare a pensare su quello 
che si vede Qui, comunque, il 
legame con la cultura locale è 
indispensabile Non si può 
prescindere dalla responsabili
tà culturale verso una popola
zione che è italiana soltanto 
per un terzo, e per il resto è di 
lingua e cultura tedesca, con 
scuole tedesche dove l'istru
zione artistica e musicale è cu
rata meglio che nelle scuole 
italiane» 

Questa convivenza ha crea
to dlfflcottt particolari? 

Più che la situazione di oggi, le 
difficoltà sono quelle, le mor
do bene, nate con il dopoguer
ra Lentamente, incompren
sioni e intolleranze sono state 
vinte Nelle arti visive c'è stato 
un ntardo culturale sul quale 
ha pesato l'ideologia fascista 
dell arte degenerata, ma le 
barriere ideologiche si alzava
no da più parti io stesso le ho 
superate in un modo contrad
dittorio, per vent'anni affasci
nato dalle teorie di Andrei) 
Zdanov sul realismo, mentre 
istintivamente non riuscivo a 
non amare la pittura astratta 
del mici amici Franchina, Bi-
rolli, Corpora. Turcaio 

QnaTè la prima mostra che 
bai organizzato? 

È stata a Bolzano nel 70, dopo 
le polemiche sulla Biennale di 
Venezia del 63 Non in questo 
museo, che è in funzione dal 
1987 Avevo cercato di testi
moniare le tante idee e realtà 
dell'arte contemporanea cosi 
com erano, senza preclusioni 
né rigidità Maurizio Catvesl la 
commentò sull Espresso con 
un titolo che ricordo benissi
mo «Bolzano modello per Ve
nezia» In questa città la ten
sione fra identità culturali di
verse ha prodotto il gusto del
l'arricchimento reciproco nel
le scelte 

E la prtnva mostra nel na

sco? 
È dell'87, dedicata a Luigi Bar-
tolint, il maestro dell'acquafor
te che viveva a Merano, dove 
era stalo confinato come anti
fascista Aveva scritto lui Ladri 
di biciclette, il libro da cui De 
Sica ha preso l'Idea del film 
Bartolini ha vinto la Biennale di 
Venezia nel 42 insieme a Mo-
randl e, dieci anni dopo, ha 
avuto il premio dell'incisione a 
Ginevra, sempre a pari merito 
con Morandl Abbiamo espo
sto 70 delle sue incisioni 

Com'è condonato 0 dialogo 
Italo-tedesco? 

Con una mostra sulla grafica 
dell'espressionismo tedesco, 
un'altra sui manifesti per il 
Sud-Tirolo, il Tirolo e il Trenti
no dal 188S al 1945, alcuni del 
quali erano dipinti da grandi 
artisti Le iniziative sono state 
numerose Fotografie speri
mentali di Luigi Veronesi, libri 
illustrati dell'espressionismo 
da una fantastica raccolta di 
un collezionista pratese e, I an
no scorso, Il Tirolo visto dagli 
altri Non erano altri qualsiasi 
nel 1908-1909 c'era Kandlnski 
che veniva in villeggiatura a 
Lana, a Dobbiaco Oskar Koko-
schka faceva la corte ad Alma 
Mahler già vedova, ma la cosa 
faceva scandalo, e poi Heinri
ch Schroder, Fortunato Depe
ro, Mario Slronl, Gino Severini, 
Achille Funi. De Plsis, Klee At

traverso I quadri, I disegni, le 
fotografie, si vede il paesaggio 
che cambia nel tempo, insie
me al mutamento nei modo di 
guardarlo e di rappresentarlo 

Vorremmo davvero non 
Interrompere U nostro Inter
locutore, che trasforma l'è-
lencazJooe delle mostre nel 
racconto vivacissimo di tua 
storta di famiglia, ma II do
vere Incalza. 
Come ha reagito finora Q 
pubblico tedesco, e la popo
lazione? 

Le reazioni sono buone, anche 
perché, attorno alle mostre, 
cerchiamo di fornire un qua
dro ampio di conoscenze Le 
120 incisioni su linoleum di Pi
casso, nel 1990, sono state ac
compagnate dalla proiezione 
del film «Il mistero Picasso» di 
Clauzot, in italiano e in tede
sco, da tre manifestazioni di 
musica sperimentale curate da 
Alberto Mayr, da concerti po
meridiani con musiche di Sa-
lie, conferenze e letture di ope
re letterarie In collaborazione 
con il Teatro Stabile di Bolza
no abbiamo anche fatto una 
lettura recitata de «Il desiderio 
preso per la coda», di Paolo Pi
casso sempre nelle sale del 
museo La coda era proprio la 
coda la fila per comperare da 
mangiare durante la guerra 

I programmi del prossimi 
mesi? 

Aprire le porte del museo a di
verse attività per gli artistl.col-
laboratori di grafica, fotografia, 
video Non per supplire attività 
di formazione, che spettano 
ad altri (I nostro intento è di 
fornire agli artisti spazi e stru
menti per sperimentare Stia
mo preparando un Forum esti
vo nel parco per una mostra al
l'aperto di sculture austriache, 
il teatro di strada, fi cabaret e la 
trasmissione audiovisiva si
multanea del Premio Busoni di 
pianoforte, che si svolge a Bol
zano Sul piano «positivo 
avremo «La bellezza è diffici
le», un omaggio a Ezra POund 
con disegni e ritratti dedicati a 
Pound, dal verticismo all'a
stratto, le musiche scritte dallo 
stesso Pound. l'intervista di Pa
solini registrata nel 1971 e con
temporaneamente, a Merano, 
un convegno di letterati ameri
cani Questo da fine maggio a 
fine giugno Seguirà una mo
stra sull arte tedesca degli anni 
80 in collaborazione con la 
Deutsche Bank, anche se farà 
rigirare Pound nella tomba 
perché lui detestava I trusts. 
Ogni piano dei due grattacieli 
della Deutsche Bank a Franco-
forte contiene opere di giovani 
artisti tedeschi contempora
nei, in tutto 1500. Ne prendere
mo in prestito 150. cogliendo 
l'occasione per organizzare un 
convegno sull'Investimento in 
arie 

Robert Musil 

Dibattito con Gargani e Garroni 
sul rapporto letteratura-pensiero 

Idee e finzioni 
Quando il filosofo 
scrive i romaiizi 
Romanzo e filosofia, finzione e riflessione: sulle 
connessioni, sulle distinzioni e sulle eventuali lonta
nanze Ira questi due mondi hanno discusso enfici e 
studiosi nel corso di un incontro-dibattito organiz
zato dall'Associazione per gli scambi italo-germani-
ci presso la sede romana del Goethe Institut, dedi
cato alla pubblicazione di due saggi-romanzo di Al
do G Gargani e di Emilio Garroni 

ROBERTO DE GAETANO 

ami >La legge di questa vita a 
cui si aspira oppressi sognan
do la semplicità non è quella 
dell ordine narrativo, quell'or
dine normale che consiste nei 
poter dire "Dopo che fu suc
cesso questo, accadde que-
st altro" Quel che ci tranquil
lizza è la successione sempli
ce il ridurre a una dimensione, 
come direbbe un matematico, 
I opprimente varietà della vita, 
infilare un (ilo, quel famoso filo 
del racconto di cui è fatto an-
c'ie il filo della vita, attraverso 
tutto ciò che è avvenuto nel 
tempo e nello spazio1 Beato 
colui che può dire "allorché", 
"pnma che" e "dopo che"!» 

Con questa citazione da 
L uomo senza Qualità di Musil, 
Mario Lavagetto ha aperto un 
importante Incontro-dibattito 
su «Filosofia e Narrazione» or
ganizzato dall'Associazione 
per gli scambi italo-germanici 
e tenutosi presso il Goethe-In-
stitutdiRoma Pretesto dell'in
contro è stata la recente pub
blicazione dei libri di Aldo G. 
Gargani, L'altra stona (Il Sag
giatore) e di Emilio Garroni, 
Dissonanzen-Quariett Una sto
na (Pratiche) due esempi di 
•saggi in forma di romanzo o 
di romanzi in forma di saggio» 
II dibattito ha visto la parteci
pazione oltre che degli autori 
dei libri anche del poeta Fran
cesco Loi Ciò che è emerso in 
modo esemplare dall'incon
tro, è stata 1 idea che una rela
zione fra pensiero filosofico e 
narrazione, poesia, e più in ge
nerale letteratura, non è qual
cosa come una «novità» che 
coinvolge la «contingenza» dei 
libri in questione, ma è qualco
sa di più profondo e radicato, 
qualcosa che possiamo perlo
meno far risalire a quello ette si 
è chiamato il «declino della 
metafisica» e la messa in que
stione del pensiero «fondazio-
nale» 

«È a partire da una tradizio
ne post-metafisica, con il supe
ramento dell'opposizione sog
getto-oggetto con I entrata in 
crisi dei cosiddetti saperi uni
versali - ha sostenuto Gargani 
- che la filosofia ha mtessuto 
in maniera più evidente ed 
esplicita relazioni con la poe
sia, con il romanzo, con l'arte. 
Questo è evidente in Nietz
sche, in Heidegger e nel suo 
linguaggio "poetico" utilizzato 
per sfuggire al gergo accade
mico più facilmente storicizza
bile, ma anche nello stesso 
Wittgenstein, nel momento in 
cui pensava che la filosofia si 
dovesse comporre "come una 
poesia"» Ciò che si va deli
neando è proprio «l'impossibi
lità di opporre - ha proseguito 
Gargani - filosofia e letteratu
ra E importante, invece, la fa
miglia di rapporti infinitamen
te modulabili che li lega, al di 
là di qualsiasi inaccettabile de
finizione sull essenza e della 
letteratura e della filosofia» 

Ora, se è vero che È divenu
to pacifico riconoscere la pro
duttività di pensiero messa in 
opera dall'oggetto artistico se 
sappiamo che la narrazione è 
anche una forma di conoscen
za e di comprensione, se sia
mo consapevoli che comun
que finzione e nflessione seno 
di ratio indestricabilmentc 
connesse, se è vero tutto que
sto, è anche vero che in linea 
di principio, riflessione e fin
zione non sono esattamente la 
stessa cosa. ch«> esiste fra di lo
ro una «differenza» a partire 
dalla quale ha senso parlare di 
connessioni, di rapporti, di in-
terrelazkxiL 

£ questa la posizione soste
nuta da Emilio Garroni «Le dif
ferenze fra filosofia e narrazio
ne non riguardano gli oggetti, i 
testi, ma gli orientamenti inter
ni che li animano Mentre una 
riflessione filosofica ron può 
non essere che un esplicito 
sforzo di comprensione un te
sto letterario è volto, invece, a 
cogliere quel processi eteroge
nei che accompagr.ano la 
comprensione stessa. Ma, co
me l'eterogeneità dei movi
menti narrativi è pensabile in 
quanto tate solo a parure da 
un istanza unificante com
prendente, cosi anche la com
prensione non è scindibile dal
ia medesima eterogeneità dei 
"processi", cioè a dire delle 
nostre molteplici e determi
nante esperienze» 

Non si tratta quindi di aver a 
che fare con banali ed inaccet
tabili opposizioni, narrazione 
contro filosofia, ma bisogna 
evitare anche semplificanti 
unificazioni del tipo filosofia 
- narrazione, per provare a 
comprendere quel rapporto 
paradossale di unità-differen
za fra riflessione filosofica e 
narrazione, in quanto unità-
differenza tra movimento com
prendente e effettività del sa
pere, dell'esperienza in cui la 
comprensione stessa non può 
non avvenire. 

E qui si impone anche una 
differènza «interna» alle narra
zioni slesse, fra «narrazioni 
"tradizionali'', "lineari' - ha 
proseguito Garroni - che, sen
tendosi garantite a livello delta 
comprensione, si preoccupa
no soto di raccontare (e da 
questo punto di vista non sono 
meno metafisiche della "defi
nizione") e narrazioni "pro
blematiche" che nel racconta
re operano una nflesstone vol
ta alla comprensione del loro 
stesso statuto» 

I libri di Gargani e Garroni 
sono, da questo punto di vista, 
e al di là delle loro notevoli dif
ferenze, esempi di narrazioni 
altamente «problematiche», 
dove t andato perso quel «filo» 
di cui parlava Musi!, un «filo» 
che tutta la più importante nar
rativa di questo secolo da 
Proust a Joyce allo stesso Musil 
ha pfockitttan>entc smarrito. 
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